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Energìa, 
l'opzione Sole 
alla conferenza 
di Rio 

Fautori dell'energia solare di tutto il mondo, compresa 
l'Italia, hanno presentato una serie di proposte alla con
ferenza dell'Orni che sta preparando i documenti per il 
vertice sull'ambiente in programma per giugno a Rio de 
Janeiro. L'«Intemational solar energy society» ha infatti 
tenuto in questi giorni a New York una tavola rotonda 
alla quale hanno partecipato rappresentanti delle agen
zie dell' Onu. della Banca mondiale nonché di istituzio
ni e organizzazioni di diversi paesi. I messaggi che «Ises» 
ha voluto inviare al vertice di Rio sono due: che «le solu
zioni di energia rinnovabile dovranno essere perseguite, 
al più presto, da tutti i paesi del mondo se vogliamo di
minuire i conflitti e ridurre il rischio di catastrofe am
bientale» e che le relative tecnologie (che già soddisfa
no il 14 per cento della richiesta intemazionale) sono 
«disponibili per venire incontro ad una domanda d' 
energia di maggiore proporzione». 
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Gli Usa 
interessati 
ad acquistare 
la navicella 
spaziale russa 

La Russia si propone di 
mettere in vendita la navi
cella spaziale, costruita 
nell' ambito del program
ma Mir, e non è da scarta
re che siano gli stessi stati 
uniti ad acquistarla. Lo ha 
sostenuto -I ' astronauta 

statunitense, James Adamson che si trova a Santiago 
del Cile dove è in corso la settima fiera aeronautica e 
dello spazio, organizzata dalla forza aerea cilena. Il co
lonnello usa, che ha compiuto missioni spaziali con i 
trasportatori Columbia e Atlantis nel 1989enel 1991,ha 
affermato che Mosca avrebbe già offerto la navicella 
con il proposito di ottenere risorse per far fronte al diffi
cile momento economico della Russia. E che, negli Stati 
Uniti, già si e ventilata la possibilità di acquisirla, poiché 
ciò non intralcerebbe il piano usa di mettere in orbita la 
navicella Freedom. . , 

Un forum 
delPOcse 
per i grandi 
progetti 
scientifici 

L'idea di creare in seno 
all' Ocse un «foro» per la 
definizione dei grandi pro
getti scientifici su cui con
centrare gli sforzi della co
munità intemazionale ha 

_ raccolto un consenso so
stanziale tra i partecipanti 

alia riunione a livello ministeriale del comitato per la 
politica scientifica e tecnologica, che si è aperta ieri a 
Parigi. Tre i temi all' ordine del giorno della riunione, 
che si concluderà oggi. Accanto alla «big science» e alla 
necessità di evitare sprechi di risorse e duplicazioni di 
progetti, i ministri hanno discusso della interdipenden
za mondiale in materia scientifica, e della cooperazio
ne con i paesi dell' europa centro-orientale (compresa 
I' esigenza di recuperare I' importante patrimonio di 
cervelli e di infrastrutture di cui i paesi del mondo ex-co
munista dispongono). Aquest' ultimo proposito, il rap
presentante permanente italiano all' Ocse, ambasciato
re Luigi Fontana Giusti, ha sottolineato da una parte la 
«soddisfazione»'con: cui l'Italia ha accolto la decisione 
di creare un «centro intemazionale per la scienza e la 
tecnologia», e dall' altra ha citato l'iniziativa di coopera
zione regionale lanciata dal governo italiano nel 1989 
con Austria, Ungheria e Jugoslavia, poi estesa alla Ce
coslovacchia, e finalmente diventata «esagonale» con I' 
ingresso della Polonia. • ., , 

È il Ruanda 
il Paese 
più colpito 
dall'Aids 

È il Ruanda il paese più 
colpito dall'Aids. Il 90% 
delle donne di quel paese 

- che muoiono in età com-
. , presa tra i 12 e i 45 anni 

, sc io vittime della roalat-
_ _ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ Ha. e questuili isultdto più 

• • • • — • impressionante di uno stu
dio dei ricercatori dell'università di California pubblica
to sull'ultimo fascicolo della rivista medica americana 
Annales of medicine. Nel rapporto si legge anche che 
secondo i dati più recenti (aggiornati al gennaio '92) 
un terzo di uomini e donne del Ruanda di età compresa 
tra i 26 e i 40 anni è affetto dal virus dell'Aids. Il paese 
centroafricano - che conta oggi quasi 5 milioni di abi
tanti - potrebbe perdere cosi nei prossimi anni un terzo 
della sua popolazione attiva. Net suo ultimo rapporto 
sull'Aids l'organizzazione mondiale della sanità aveva 
stimato all'inizio di quest'anno in più di 7 milioni di casi 
di Aids nnei paesi africani della fascia subsahariana in 
1.5 milioni di ammalati del sud-est asiatico e un un mi
lione quelli dell'America latina e dell'area caraibica. Se
condo le previsioni dell'Ortis per la fine del decennio si 
avranno nel mondo 40 milioni di casi di Aids, di cui ol
tre il 90% nei paesi sottosviluppati. 

MARIO PETRONCINI 

.Ridurre, riusare, riciclare, recuperare: 
questo è ciò che dovremo assolutamente fare nei prossimi 
dieci anni, se non vogliamo essere sommersi dagli scarti 

Società del post-rifiuto 
Due anni, solo due anni e le attuali disponibilità di 
discariche sarà esaurita. I rifiuti urbani, quelli più in
gombranti, stanno moltiplicandosi ad una velocità 
spaventosa. A Parma un convegno intemazionale 
sulla gestione dei rifiuti cresciuti al ritmo del 3 per 
cento in peso e del 4 percento in volume ogni dodi
ci mesi. L'unica strada: ridurre gli scarti. Partendo, 
ad esempio, dagli imballaggi. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

• • Dovremo fare i conti con 
quattro «erre- - Ridurre, Riusa-
re, Riciclare, Recuperare - se 
vorremo, nei prossimi dieci an
ni, non essere sommersi dai ri
fiuti. Stiamo parlando solo di 
quelli urbani - gli Rsu come 
vengono ufficialmente chia
mati - cioè la comune 'mon
dezza' che manda sempre più 
spesso in tilt il nostro superla-
cunoso sistema di smaltimen
to. Se ne è discusso, nei giorni 
scorsi, a Parma in un conve
gno intemazionale promosso 
dalla Lega per l'ambiente. . 
Smaltire, anzi correttamente 
smaltire - e non e proprio il ca
so nostro - non basta più. Con
tinuando con il ritmo attuateci 
accrescimento tra due anni He 
attuali centrali di scarico sa
ranno esaurite. Anzi ci sono re
gioni «che mancano 'fisica
mente di luoghi (impianti tec
nologici) o di spazi (discari
che j in cui collocare i rifiuti; 
Lombardia, Liguria, Calabria 
hanno una capacita di smalti
mento inferiore ad un anno» 
(Duccio bianchi, Istituto di ri
cerche Ambiente - Italia). E' 
gioco forza, quindi, correre ai 
ripari. E nella direzione delle > 
•quattro erre» va la direttiva 
Cce sugli imballaggi. Sono lo-

' ro, Infatti, ad essere messi (or- • 
temente sotto accusa. Ma pro
cediamo per gradi. La propo-
sta della Lega ambiente pre
sentata a Parma parte da un 
esame approfondito della que
stione e fornisce molti dati. Ma 
ne bastano pochi pur capire 
clic la soluzione del problema 
è urgentissima. Negli ultimi ' 
dieci aiiai i lifiuti scr.u cresciuti 
ad un ritmo del 'i~ l'anno in 
peso e del 4% In volume. E' 
chiaro che con questo anda
mento e impossibile pensare 
di gestire lo smaltimento del ri
fiuto clic oggi e sempre meno 
scarto • «.limeniii;: (sotto il 
30%) e se.'uprc più carta e pla
stica da imballaggi (40%). Ne 
consegue che il principale 
campo di interventi per limita
re la produzione di Rsu deve 
essere mirato a questo settore. 
Gli esempi vengono ancora 
una volta dall'estero: in Ger
mania il recente decreto Toep-
fer impone ai produttori di re
cuperare gli imballi delle mer
ci, mentre in Olanda è stato si
glalo un accordo con produt
tori e dislributon per ridurre 
del 60% - entro il 1995 - gli im
balli a perdere. Analoghe mi
sure, per la Lega Ambiente 
vanno prese in Italia, dove i 
provvedimenti finora varati si 
sono rivelati insufficienti. Il re
cupero post-consumo o le rac
colte differenziate non posso
no supplire a questa abnorme 
crescita, e impongono costi e 
sovraccarichi intollerabili per 
qualunque sistema di smalti

mento. All'industria deve dun
que essere richiesto di farsi ca-
nco di questo problema, an
che in considerazione del fatto 
che ormai la crescita degli im
ballaggi, soprattutto quelli a 
perdere, è ben superiore alla 
crescita dei consumi. Entrando 
nella sostanza l'associazione 
ambientalista chiede che i pro
duttori si accollino la spesa del 
recupero diretto di tutto l'im
ballo secondario e terziario; 
che sia posta una cauzione ob
bligatoria, • dell'ordine delle 
400 lire al litro, su tutti i conte
nitori per liquidi alimentari e 
per alcuni generi non alimen
tari di largo consumo come i 
detersivi: che siano previste 
agevolazioni, o esenzioni, per i 
contenitori prodotti in materia
le riciclato proveniente da ri
fiuti urbani. Si prepara già, 
dunque, una nuova legislazio
ne. Chicco Testa ne ha antici
palo a Parma alcuni punti prin
cipali. La futura legislazione 
italiana - dice - deve prevenire 
ulteriori aumenti quantitativi 
nel settore degli imballaggi e 
migliorare la qualità ambienta
le degli stessi in direzione di 
una maggiore nusabilità, nci-
clabilità e possibilità di essere 
energeticamnte recuperati. 
Perché questo sia possibile oc
corre rendere produttori, distri
butori e consumaton respon
sabili dei medesimi e devono 
essere stabilite quote generali 
per quanto concerne gli obiet
tivi di riciclabilità e recuperabi-
lità energetica. Ritorniamo alle 
«quattro erre». Recuperare, ad 
esempio, è non solo difficile, 
ma costoso. Se la raccolta dif
ferenziata resta, comunque, il 
pilastro di ogni politica di 
smaltimento, e anche chiaro 
che che per poter essere tratta
ti i rifiuti devono essere smaltili 
in flussi omogenei. Ma le cifre 
ci aiutai.o a capire come eia 
ino ancora lontani dalla solu
zione del problema. Oggi solo 
mezzo milione di tonnellate di 
Rsu viene recuperato con rac
colte differenziate, nonostante 
gli obblighi di legge e l'istitu
zione, con tre anni di ritardo, 
dei consorzi obbligatori. Que
sti organismi hanno sostanzial
mente fallito finora nei loro in
tenti: per i metalli siamo intor
no al 10% a fronte di un obietti
vo prefissato del 50%; per la 
plastica si prevedeva il 40% del 
recupero entro il 92% mentre 
non si è raggiunto nemmeno 
l'l%, penalizzati dagli elevatis
simi costi di raccolta. Solo la 
raccolta del vetro e capillare e 
svolta con una certa efficenza 
(ma anche in questo campo 
sarà necessario un ulteriore 
passo verso la selezione divi
dendo vetro bianco da vetro 
verde). A terra siamo, invece, 
nella raccolta della carta. 
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Disegno 
di Mitra 
Divshali. , 
In basso 
una discarica 
di rifiuti 
urbani 

Plastica, la dignità 
si chiama replex: 
il caso di Parma 
• i La swatchmania avrà un risvolto ecologista. L'idea è ve
nuta alla Rpe di Parma e ai suoi collaboratori e soci. Specia- ' 
lizzati nel riciclaggio della plastica stanno mettendo a punto , 
un pi ometto por fornire casia e cinturino di un orologio da ~> 
polso. Se.ii- ^ K C I tu ci . • lustr i lo al braccio un pezzo di boi- ; 
liglia di detersivo o di vasirio da notte di un beber Scherzi a . 
parte la Rpe spa e la Gnid sr di Marco Dallamano, che si av
valgono dell'opera degli architetti Tonioli, Ugolini e Zilioli per ,] 
la progettazione e il design, hanno tra i loro obiettivi anche la , 
realizzazione di manufatti per la sicurezza stradale e l'arredo . 
u: bario Ma sia........ pinole- £ bello, stanno progettando an- [ 
Ji.c il co:-.teiiitcr. Ucll'c.-oLcL. La Rpe £ una JoIL poJiissi- » 
..,*. .^.Ic/iùc ai mc.ùu ne. auo campo e ed è, senza dubbio, 
quella più avanzata per tecnologia, gamma produttiva e pò- ,' 
tenzialità di sviluppo. In Italia operano nel settore alcune cen- -
tinaia di aziende che riciclano annualmente circa 500mila ' 
tonnellate di scarti plastici, soprattutto polietilene. Ce da dire 
di più: siamo importatori di plastica da riciclare e leader nelle * 
tecnologie di trattamento e depurazione di questi materiali. Si > 
tratta, però, ui scarti di provenienza agricola o industriale, di- -
sponibili in quantità notevole in ciascun punto di raccolta e 
costituiti in prevalenza da un singolo materiale, che viene tra
sformato in giunuli e utilizzato nella produzione di oggetti di ; 
uso comune come sacchi o vasi. Inoltre ogni produttore di ' 
manulatli ;n plastica riutilizza i propri scarti di lavorazione • 
nella misura massima compatibile con le esigenze produtti
ve. Il gioco in grande, come nel primo caso, o in casa, come v 
nel secondo, è, ovviamente più facile. L'originalità di Rpe sta 
nel fatto che non opera in questo settore per cosi dire tradi- t 
zionale del riciclaggio, ma va a cercare negli scarti plastici ur- • 
bani. Si confronta, cioè, con materiali eterogenei appartenen- ' 
ti almeno ad una decina di «famiglie» di materiali plastici, cia
scuna delle quali con caratteristiche fisiche e chimiche diver
se. Affrontare una questione come questa e da benefattori * 
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dell'umanità, ma evidentemente si può fare tanto che vi colla
bora la Mont.Eco. Ma l'iniziativa che ha sollecitato l'attenzio
ne della Lega ambiente è anche il riutilizzo di questo tipo di 
plastica, battezzata Replex Le ultime nate di Rpe e Gmd sono 
tre «oggetti» a difesa dei pedoni, «specie protetta» degli am
bientalisti. In Replex sono state realizzate, infatti, palle del 
diametro di 30 centimetri che, fissate ai bordi del marciapie
de con una barretta filettata, funzionano da «dissuasori della 
sosta veicolare»; fioriere modulari per delimitare percorsi o 
zone pedonali e ciclabili e cordoli spartitraffico. Da rifiuto a 
portafiori a freno contro l'invasione dei marciapiede da parte 
degli automobilisti: anche la plastica riacquista, in qualche 
modo, dignità. . • - . » . • • - • O(MAc) 

Filosofìa 
dell'involucro 
per imballare: 
la Germania 
• • Anche la Germania af
fronta la questione immondi
zie. Sono circa 32 milioni di 
tonnellate i rifiuu domestici ed .• 
industriali annualmente smal- • 
titi considerando solo i «vec
chi» stati federali. Aggiungen- ' 
do lo sviluppo dei «nuovi» cin- '' 
que stati federali si prevede ' 
che la montagna da smaltire ,• 
attiverà a circa 40 milioni di 
tonnellate. In molte regioni ' 
entro due-cinque anni sia gli 
impianti di smaltimento sia ; 
quelli di incenerimento non 
saranno più in grado di risol
vere il problema. Poiché gli " 
imballaggi incidono nei rifiuti ' 
tedeschi perii 50% del volume " 
e il 30% del peso sono state •' 
prese opportune misure allo "' 
scopo di influnzare la futura • 
politica industriale in tema di -' 
rifiuti. In particolare già dal ' 
primo dicembre 199! gli ini- " 
bailaggi usati per il trasporto' ' 
dovranno essere ritirati • dal '' 
produttore o dal distributore e • 
quindi riutilizzati o riciclati. •' 
Inoltre dal primo aprile 1992 ' 
gli imballaggi di protezione * 
dovranno essere ritirati dal '•' 
produttore o dal distruibutore 
e quindi riutilizzati o riciclati. ',' 
Dal primo gennaio del '93 gli ' 
imballaggi di vendita dovran-.' 
no essere ritirati dal produtto- " 
re o dal distributore e quindi * 
nuUlizzaU o riciclati. Dalla 
slc-iu JcU un deposito oLLIi-.' 
guiorla -ara i, .tradotta por gli „ 
imballaggi usa e getta per be-, 
vande, detergenti o altri prò- ' 
dotti di pulizia (esclusi gli ini- ' 
balli ri-nempibili) e gli imbal
laggi per dispersione di verni
ci. Per la realizzazione di que-. 
sto «dual-syslem» sono state 
specificate alcune richieste. -
Dal primo gennaio '93 al 30 
giugno '95 un minimo del 50% • 
di tutti gli imballaggi devono -, 
rientrare, - annualmente, > in ,-
questo sistema. Dal primo lu- -
glio 1995, la quota dovrà esse-.. 
re aumentata ad un minimo.. 
deli'80%. E infine: qualsiasi u-
po di matenale di valore deve " 
essere riciclato. L'inceneri
mento degli imballaggi costi
tuiti di materiale di valore e se- • 
lezionati non è permesso. Il 
recupero diventa la parola -
d'ordine per uno dei due pae- '. 
si più ricchi del mondo. • 

•• G (MAc.) ' 

In una conferenza a Kyoto 
Il mondo ribadisce il suo no 
al commercio dell'avorio 

••KYOTO, llcommcrciodeir 
avono è ancora fuori legge in • 
tutto il mondo. Egli elefanti e i 
nnoceronti - saranno - ancora 
razze protette. Sono queste al
cune delle decisioni prese nell' 
ambito della conferenza Cites 
che si sta svolgendo in questi 
giorni a Kyoto, l'antica caplta-
ledel Giappone, e che si con
cluderà il prossimo venerdì. '-

«Non c'è' dubbio - si legge 
oggi In una nota del Wwf in cui 
si esprime grande soddisfazio
ne per la decisione della con
ferenza - che dopo l'adozione 
di queste misure di divieto 
commerciale occorre che la 
comunità intemazionale si fac
cia carico di sostenere finan
ziariamente i paesi africani • 
che hanno rinunciato a una 
possibile fonte di reddito come 
quella dell' avorio». -, .. 

Dopo lo Zambia, anche 
Zimbabwe, Botswana, Malawi, 
Namibia e Sud Africa hanno n-
nunciato alla loro proposta ini

ziale di consentire il commer
cio degli elefanti anche se con 
limitazioni e controlli. Il com
mercio di avorio porta, infatti, 
a questi paesi una notevole 
quantità di moneta straniera e, 
comunque, impiega un nume
ro cospicuo di persone. Se i 
Paesi poveri dell'Africa accet
tano di rinunciare ad una note
vole fonie economica in nome 
di un bene, la salvaguardia di 
specie in via di estinzione, che 
interessa il mondo intero, allo
ra la comunità intemazionale 
deve farsi canco di questa per
dita economica. Un importan
te principio di solidarietà inter
nazionale sembra affermarsi. 
Un principio che va soprattutto 
a vantaggio delle specie pro
tette. 

«Rimane dunque - continua 
la nota del Wwf - il divieto tota
le di commerciare gli elefanti e 
ogni loro parte, garanzia di tu
tela reale per questa specie in 
pencolo di estinzione». 

Il caso del centro Eniricerche di Monterotondo. Luogo di eccellenza, rischia un fortissimo ridimensionamento 

La ricerca funziona? Privatizzala e poi chiudila 
Il caso del centro di ricerche interdisciplinare di 
Monterotondo, che rischia di chiudere nonostante 
rappresenti un punto di raccolta e di propulsione di 
nuovi saperi. Un caso tipico della politica della ri
cerca nel nostro Paese, contraddittoria e soggetta a 
scelte che poco hanno a che fare con una program
mazione sensata. Ma che viene investita in pieno 
dalla logica della privatizzazione. 

GIULIANO NENCINI 

• • In un articolo su\VUnità 
del mese di gennaio Augusto 
Graziani, dopo aver analizzato 
i motivi finanziari ed economi
ci della crisi in cui versa una 
parte crescente dell'industria 
italiana, concludeva che il pro
blema di fondo e la mancanza 
di una vera autonomia tecno
logica. 

Mancanza di autonomia 
tecnologica significa non aver 
provveduto in misura sufficien
te negli anni scorsi ad accumu
lare quel «sapere», sotto torma 
di brevetti, di know-how e di 

competenze, che oggi consen
tirebbe di affrontare la crisi 
congiunturale da una posizio
ne molto più forte. Significa 
cioè non aver fatto abbastanza 
ricerca nello scorso decennio. 
È ben noto da anni il disavan
zo della nostra bilancia tecno
logica, cioè il grosso buco del 
nostro passivo con l'estero per 
quanto riguarda royaltics, bre
vetti, licenze, sia espliciti, sia 
impliciti nell'acquisto di mac
chinari. 

Questi sono anni difficili, un 
po' per tutti, per motivi diversi. 

La situazione ovviamente non 
è omogenea |x*r tutti i settori 
dell'industria italiana. Ve ne 
sono alcuni che hanno investi
to più di altri nella ricerca, altri 
meno: d'altra parte il raggiun
gimento di una maggiore auto
nomia tecnologica è una con
dizione [orse necessana, ma 
non certo sufficiente per riusci
re ad affrontare una crisi, e 
quindi accade che anche que
sti settori, come l'elettronica, " 
oggi si trovino in difficoltà, no
nostante tutto. 

Mollo più grave è la situazio
ne nel campo della chimica, 
che troppo spesso ha utilizzato 
la ricerca solo con una funzio
ne di immagine, eli fiore all'oc
chiello. 

Il risultalo è che. mentre nel
la bilancia commerciale di tutti 
i paesi industrializzati la chimi
ca costituisce una voce positi
va, nella nostra è un buco nero 
che inghiottiva - l'unno scorso 
- ben venti milioni di lire al mi
nuto. Î i ricerca chimica nel

l'industria italiana ha sceso ra- -
pidamenle molti gradini nella 
graduatoria internazionale -
interi setton sono stati cancel
lati, con una perdita irrepara
bile di competenze., . .-

Oggi le parole d'ordine sono ' 
ristrutturazione e privatizzazio
ne. Sappiamo tutti con certez
za - in base ad antica espe
rienza - che i pnrni setton che \ 
in un momento di crisi vengo
no decimati sono quelli della • 
ricerca, in quanto certamente 
non produttivi nel breve termi
ne. Ed era facile prevedere che 
anche la privatizzazione, nella 
misura in cui fosse attuata, 
avrebbe senz'altro colpito la ri
cerca. Avevamo • già alcuni , 
esempi, in settori come quello -
farmaceutico ad alto contenu- , 
to di ricerca: il grosso centro di 
ricerche di Sciavo, svenduto 
dall'Eni a pnvati. 

La notizia di questi ultimi ' 
giorni è il forte ridimensiona
mento previsto dall'Enincei-
chc, società del gruppo Eni, 

del suo centro di Monteroton
do, nei pressi di Roma. Di pun
to in bianco, si annuncia una 
ndondanza di 120 persone, il 
trasferimento di altre 30 (su • 
230), un taglio tale da far pre
vedere una prossima chiusura • 
del centro. Questi laboratori • 
erano nati nel 70 con un co
raggioso intento di diversifica
zione, cioè di fornire al com
plesso delle società del gruppo 
appunto quel «sapere» che 
consentisse investimenti pro
duttivi in nuovi settori, con un ; 
sufficiente grado di autonomia * 
tecnologica. Era, ed è, un cen
tro veramente interdisciplina
re, con ricercatori fisici, chimi
ci, biologi, coinvolti in pro
grammi comuni. La dotazione 
di strumenti modernissimi e " 
l'alto livello medio del perso
nale ne fecero ben presto un 
centro di eccellenza, noto ed 
apprezzato in Italia ed all'este
ro, .«.^-.r.... <•»:' - • ». . 

Dopo una serie di vicissitu
dini che sarebbe troppo lungo 
descnverc, il centro aveva con

centrato la propna attività su 
temi di fortissima attualità, e 
cioè nuovi materiali, energia 
ed ambiente. Una recente in
dagine di Fortune sulle 500 
aziende più innovative basata 
sul numero di brevetti deposi
tati presso l'ufficio europeo dei 
brevetu tra l'88 e l'89, colloca ' 
Eniricerche (che ha un altro 
maggiore centro di ricerca a 
Milano) al quarto posto in Ita
lia. -, t •• 

Ebbene, sembra che oggi 
l'Eni, con un repentino cambio 
di indirizzo, voglia addirittura • 
ritirarsi dalle tecnologie più 
avanzate, come matcnali cera
mici, membrane, fuel cells, 
sensori, applicazioni di laser e 
biotecnologie. Ora, in questi • 
campi non solo operano con 
forti investimenti le maggiori 
compagnie petrolifere . del 
mondo, ma l'Eni stesso fino al
l'anno scorso aveva continua
lo ad investire in nuove struttu
re, assunzioni di ricercalon. 
lancio di ambiziosi program-

In questa notizia è contenu
ta la conferma che il nostro 
paese si avvia verso una vera 
deindustrializzazione. Se in un ' 
domani la situazione finanzia- ' 
na dovesse miracolosamente -
volgere al bello, sarebbe possi- -
bile rapidamente ncostruire le 5 
fabbnche smantellate, come è ! 
stato fatto nel dopoguerra. Ma ; 
chi ci fornirà il bene gelosa- > 
mente custodito, quel «sapere» i 
che può venire solo dalla ricer- < 
ca? Non ci si può illudere che . 
la funzione di nccrca mdustna-
le possa essere surrogata da . 
quella svolta nelle Università, o 
anche nell'Enea o nel Cnr, La ; 
ricerca industriale è. o tìovreb- ' 
bc essere, una funzione legata 
alla programmazione azienda
le. Se questa funzione si inde
bolisce o viene a mancare, an
che i grandi investimenti statali " 
in ncerca vengono vanificati, 
perchè manca l'ultimo anello . 
della catena, quello che deve ; 
consentire di trasferire le inno- " 
va/ioni alle imprese. 


